--------------------- Il discernimento: leggere e scrivere nello Spirito --------------------


	L’economia della gratuità: 

un cuore sedotto dalla stessa tenerezza di Dio


L’OFFERTA DELLA VEDOVA
                   (Mc 12,38-44)
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38 Diceva loro mentre insegnava: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39 avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40 Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave".


41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 
43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: "In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere". 


1. Una povertà ricca di amore
Questa pagina ci invita a guardarci dalle vanità, dalla falsità, dall’ipocrisia. Siamo tentati, per la nostra meschinità, di mettere insieme le cose più assurde: ostentare preghiera e nello stesso tempo frodare il debole; ostentare generosità nel dare, quando non offriamo neppure ciò che è superfluo. La povera vedova del Vangelo è additata da Gesù come la vera offerente. Come Gesù non ha dato qualcosa, ma ha dato se stessa. Questa è la vita che si fa sacrificio a Dio. Gesù si riconosce in questa donna.

Lui è pronto a dare tutto: sarà spogliato non solo della veste, ma perfino della propria morte perché sarà condannato come un bestemmiatore, lui che parlava in nome di Dio.

2. La religione dei poveri.

Da una parte c’è l’immagine degli scribi interpreti autorevoli delle Scritture, che dedicano il loro tempo, ma inutilmente, allo studio di ogni prescrizione della Legge. Dall’altra parte sta una povera vedova che vive il vangelo. I primi posti sono riservati da Gesù, come per la vedova, a tutta quella schiera di persone umili e generose che sono la memoria vivente di un amore che un giorno si è consumato sulla croce.

Finché si prende dal proprio superfluo, che cosa si mette in gioco della propria vita? La bellezza risplende quando si prende dalla propria povertà, quando cioè si compie un gesto totalmente consegnato allo sguardo di colui «che vede nel segreto».

3. Il gesto del «gettare»

In questo brano troviamo sette volte la parola «gettare».

S. Agostino ci esorta: “Géttati nel Signore, non avere paura! Non si tirerà da parte così da farti cadere! Géttati senza preoccupazioni: Egli ti accoglierà e ti guarirà”.

È questo “gettarci” che Gesù si aspetta da ciascuno di noi.

4. Lectio
vv. 38-39:  Guardatevi dagli scribi che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti.

I farisei amano abiti belli e costosi. L’abito é il modo migliore per distinguersi agli occhi di tutti. Copre il corpo, dandogli l’apparenza desiderata.

v. 40: Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere...

Oltre l’apparire e il potere, i farisei amano l’avere, procacciato con ogni mezzo. La vedova non ha chi la protegge; debole ed esposta, è di nessuno.

v. 41: E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte.

Gesù si trovava nella sala dei tempio dove erano collocate tredici cassette per ricevere le offerte, suddivise secondo le intenzioni degli offerenti.

Un sacerdote controllava il valore delle monete e dichiarava ad alta voce l’entità e l’intenzione dell’offerta, gettandola nella cassa corrispondente.

Nella tredicesima si gettavano le offerte spontanee e senza particolari intenzioni. Certamente i ricchi conoscevano come funzionava l’organiz-zazione della raccolta e cercavano di farsi notare proprio nel momento in cui gettavano le loro offerte.

v. 42: Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli cioè un quattrino.

Nel versetto precedente si dice che Gesù osservava, aveva cioè uno sguardo ampio. Qui invece, il suo sguardo si fissa su una persona e l’accompagna in quello che sta facendo. È bello notare che Gesù vede e s’accorge; si lascia distrarre dal via vai della gente. Lui vede, e sa qualcosa di lei che gli altri non conoscono: quella donna è un povera vedova. 
Le monetine gettate sono due: avrebbe potuto tenersene una e invece dona tutto! Libera dal pensiero del possesso, si affida a Dio.

v. 43: Allora, chiamati a sé i discepoli; disse loro: In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri

La  scena è poco appariscente: una povera vedova che getta due spiccioli nel tesoro non fa certamente notizia. Gesù chiama i discepoli a considerare il fatto con sguardo meno superficiale. È da lei, donna, povera e vedova, che i discepoli sono chiamati a imparare una delle lezioni più importanti del vangelo. Essa infatti ha gettato tutto quello che aveva per il tempio.

“In verità vi dico”: Gesù sta per fare una affermazione autorevole.

Al posto del sacerdote, è Lui stesso che guarda, valuta, stima e dichiara il valore, l’entità e l’intenzione di quanto essa in silenzio ha gettato nell’ultima cassetta: “Ha gettato più di tutti gli altri”.

v. 44: Tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, ha messo tutto quanto aveva per vivere.

Il ricco è signore di se stesso e fa a Dio l’elemosina di ciò che gli avanza.

Il povero ha Dio come Signore e a Lui dà tutto: ritenendo suo dono tutto ciò che é e possiede. Il ricco dà dall’abbondanza; il povero dalla sua condizione di ultimo.

Il ricco che trae dal superfluo sa che quel dono è esso stesso un gesto superfluo, marginale. Il povero che tutto dona, sa che la sua è una consegna gioiosa e grata della vita intera.

5. Qualche considerazione:

La donna, immagine di Gesù che si dona
Nel vangelo di Marco, l’attività di Gesù si era aperta con il racconto di una donna che, guarita, serviva (1,13); ora, prima del racconto della passione, chiude con il ricordo di un’altra donna che butta tutta la sua vita in un’offerta. Gesù ha indubbiamente riconosciuto nella vedova e nel suo gesto la parabola della propria persona e del proprio destino.

Egli sa che il Tempio sarà ricostruito da capo con due spiccioli, immagine che anticipa una vita, la sua, gettata via per 30 denari. Due spiccioli gettati nel tesoro, essenziali per la sua vita, ma inutili al Tempio. Gesù vede il gesto e si rallegra: ecco un segno convincente e chiaro dell’unica buona notizia che va portando agli uomini: il Regno di Dio è in mezzo a voi! C’è ormai tra voi un tesoro sicuro in cui gettare i due spiccioli di vita che avete in mano.

Il testo originale greco, letto nella sua semplicità, dice proprio: “Vi ha messo tutta la vita che aveva”.

Questa povera vedova, sola e inosservata, è immagine di Gesù, che si è fatto ultimo e ha messo la sua vita a servizio di tutti. Questa donna fa ciò che non è possibile a tutti: dona tutto.

Libera dall’affanno della vita, ha il suo cuore dove è il suo tesoro. Riconosce in concreto il suo Signore.

“Voi valete più di molti passeri”
Questa pagina, per qualche aspetto, ne richiama un’altra:

“Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure neanche uno di essi è dimenticato davanti a Dio” (Mt 10,26-33). Nel nostro brano di Marco si parla della attenzione di Gesù nei confronti di una vedova che getta due spiccioli; in Matteo, invece, si parla della non-dimenticanza di Dio per cinque passeri che valgono due soldi!

È bello quell’eppure, che riprende, solleva, non lascia cadere. Gesù si sbilancia nell’amore anche per ciò che vale due soldi; quando invece noi diciamo: vale poco, rimuoviamo la nostra attenzione. 

Questa è una grande parola per la vita, noi che spesso sentiamo il brivido della nostra miseria e diciamo: perché Signore continui a volermi bene? “Eppure voi valete più di molti passeri”. 

Ecco chi sono io davanti a Dio! Quanta preziosità, quanta considerazione! Quanta imprevedibile misericordia! Dio è grande.

Gesù, se penso al tuo amore, sento nascere dentro il desiderio di amarti molto e di considerare molto anche chi sta con me!

Offrire la propria povertà
Gesù ricorda che i farisei divorano le case delle vedove. Ma questa vedova non va al tempio per protestare per i torti subiti, per lamentarsi e per accusare, né per giustificare la sua evidente impossibilità a contribuire alle necessità della dimora di Dio tra gli uomini. Il nuovo e inaudito rimedio scoperto dalla vedova, per correggere la cronica insufficienza del necessario per vivere, è quello di fare della sua stessa povertà un’offerta a Dio.

Nella sua povertà, mettendo tutto ciò che aveva, ha messo la sua vita nel tesoro di Dio.

L’agire dell’amore
Questa vedova ogni giorno fa l’esperienza di vivere unicamente affidandosi alle mani di Dio, di aver bisogno di persone che la accompagnino per un tratto nella sua giornata. Come saremmo vicini a Dio se provassimo una volta sola quanto siamo davvero bisognosi, dipendenti, inermi!

Il vangelo non è fatto per liberare dalla povertà, ma per liberare per la povertà, rendendoci consapevoli della ricchezza che si possiede.

È il miracolo delle mani vuote.

La bontà di questa povera vedova non è frutto di un ragionamento; questa bontà non è ‘esercitata’, non fa qualcosa che si potrebbe presentare come nobile o ideale. 

L’agire dell’amore dovrebbe esserci naturale, perché lo avvertiamo istintivamente come nostra verità, e dovrebbe sgorgarci dal cuore senza altra intenzione, come qualcosa che si prova con immediatezza e con immediatezza si realizza. Siamo tanto ricchi nella nostra povertà, se non ci aggrappiamo a noi stessi. Quanto più, nel mezzo della nostra povertà, avvertiamo la comune appartenenza all’umanità, tanto meno abbiamo motivo di vergognarci, di difenderci, di lottare gli uni contro gli altri. La cosa più bella che abbiamo è la nostra umanità all’interno della nostra povertà.

6. Meditazione 
· Nessun mormorio di ammirazione quando la vedova getta la sua offerta... Ma Gesù richiama l'attenzione dei discepoli con parole che il Vangelo riserva per gli insegnamenti più importanti: «In verità vi dico». Gesù ha finalmente trovato ciò che cercava: un gesto autentico. Un'autenticità garantita da tre qualità:
· la totalità, 
· la fede e 
· l'assenza di ogni ostentazione. 
Quella povera vedova non ha dato qualcosa del suo superfluo, ma tutto ciò che aveva. Donare del proprio superfluo non è ancora amare. E neppure fede. Donare, invece, fino al punto da mettere in gioco tutta la propria vita, questa è fede. 

E io so fare gesti “autentici” così? 
Cosa e come sono disposta a gettare in Dio? 
· Il mondo giudica dall'apparenza, Dio vede nel cuore. Perciò la sincerità, la verità interiore è valore, non la facciata e l'immagine ostentata davanti agli altri. E lì, nel cuore, Dio può giudicare la radicalità del dono di sé, anche se agli occhi esterni può apparire gesto piccolo e insignificante. Non è il quanto che qualifica il valore di un’offerta ma il disinteresse. 

Dare ciò che si è, vale più che dare ciò che si ha.

Poco o tanto, ma… tutto con il cuore!

Sono capace di dare tutto con il cuore?
Quando dono, io do qualcosa o do me stessa?

· Nel cuore della povera vedova ha trovato spazio un tesoro più grande per il quale vale la pena investire tutto, non solo il superfluo. È lei la figura del discepolo che riconosce la signoria di Dio sui propri beni e sulla propria vita. Libera dall’ansia del possesso, sa di appartenere a Dio e vive per Lui. 

Gesù chiede che si abbia un cuore puro, una fede autentica, una fiducia totale. Ciò che attende da noi, suoi discepoli, non è il semplice, formale, rispetto delle regole, ma un cuore capace di commuoversi, un cuore sedotto dalla tenerezza di Dio, un cuore innamorato che vive della carità stessa di Dio.

La generosità non riguarda soltanto le tasche, ma anche il cuore… 

A volte, forse perché distratti e attratti da “cose più importanti”, giustifichiamo il nostro rifiuto a donare qualcosa di nostro inventando scuse banali: “Non ho tempo! Non ne sono capace!”.  Eppure tutti abbiamo due spiccioli da condividere: il nostro tempo, le nostre forze, capacità  e doni; un sorriso, un po’ di gioia con chi e nella tristezza… Tutti possiamo suscitare la tenerezza di Gesù se scegliamo di amare i fratelli, restando, come la vedova, a mani vuote davanti a Dio dopo aver deposto in Lui tutta la nostra fiducia.
Quali sono le mie “scuse” al non donarmi, al non amare?

7. Contemplazione 
Ricordiamo una leggenda di Tagore.

IL MENDICANTE
Ero andato mendicando di uscio in uscio, lungo il sentiero del villaggio, quando apparve in lontananza un cocchio d'oro. Era il cocchio del figlio del re. Pensai: E' l'occasione della mia vita. Sedetti spalancando la bisaccia e aspettando che l'elemosina mi venisse data, senza che neppure dovessi chiedere, anzi che le ricchezze piovessero in terra attorno a me. Ma quale non fu la mia sorpresa quando, giunto vicino, il cocchio si fermò, il figlio del re discese e, stendendo la mano destra, mi disse: Cos'hai da donarmi?. Quale gesto regale fu mai quello di stendere la mano a un mendicante! Confuso ed esitante, presi dalla bisaccia un chicco di riso, uno solo, il più piccolo, e glielo porsi. Ma che tristezza a sera, quando, frugando nella mia bisaccia, trovai un piccolo chicco d'oro, uno solo. Piansi amaramente di non aver avuto il coraggio di avergli donato tutto! 

Tutto ciò che noi riusciamo a dare a Dio, Dio lo trasforma in "oro", già su questa terra e poi nella pienezza dell'eternità. 
Noi davanti a Dio siamo soliti chiedere, invece è Dio che molte volte si accosta e chiede a noi, non perché abbia bisogno, ma per trasformare in "oro" quello che gli diamo.
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